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LA STRATIFICAZIONE CRONOLOGICA 
DEI TURCHISMI IN ITALIANO

Wolfgang Schweickard*
1

1. Quadro storico

Al la fondazione dell’Impero ottomano verso la fine del Duecento segue una lunga 
fase di espansione territoriale che porta i turchi alla conquista di quasi tutta l’Eu-

ropa sud-orientale (Inalcik, 2000, p. 3 sgg. ; Kiel, 2008, p. 138 sgg.). I contatti tra otto-
mani e italiani si intensificano nel Trecento e soprattutto nel Quattrocento, quando 
innanzitutto i veneziani e i genovesi si vedono coinvolti in una serie di scontri armati 
con gli ottomani per il controllo delle vie commerciali adriatiche e levantine (i conflitti 
dureranno fino al Settecento). Allo stesso tempo vengono consolidate le relazioni com-
merciali (Genova, Firenze, Venezia), affiancate dalla continua estensione dei contatti 
diplomatici : il primo inviato del Sultano turco arriva a Venezia nel 1384 ; nel 1387 Daniele 
Corner e nel 1388 Alvise Dandolo vengono nominati emissari presso Murad I ; dal 1454 
la Serenissima intrattiene rappresentanze diplomatiche permanenti alla Sublime Porta 
(Preto, 1975, p. 25 sgg. ; Pirovano, 1985 ; Pedani Fabris, 1994, pp. 14, 109 e 203 ; Viallon, 1995, 
p. 89 sgg.).

2. Fonti storiche

Prima del Cinquecento, i testi e documenti che parlano degli ottomani contengono 
poche informazioni specifiche. Fra i primi testi più ampi, redatti in latino, si collocano 
l’Epistola de crudelitate Turcarum in Christianos di Bartolomeo da Giano del 1438 (ed. Mi-
gne, 1860, vol. 158, pp. 1055-1068) e l’Oratio de effigie, statura, moribus et natura regis Teucro-
rum [...] indirizzata nel 1454 da Niccolò Sagundino [Secundinus] ad Alfonso V d’Aragona 
(edd. Ramus, 1551 ; Makuscev, 1874/1882, vol. 1, pp. 295-306). Nessuna delle due fonti ha 
particolare rilievo dal punto di vista linguistico, dato che gli autori riportano pochi det-
tagli e non usano voci ottomane. Anche i tanti trattati e opuscoli che nascono nell’am-
bito delle accese discussioni sul « pericolo turco» – soprattutto in seguito alla caduta di 
Costantinopoli nel 1453 (cfr. la documentazione in Pertusi, 1983) – sono per lo più privi 
di informazioni dettagliate riguardo alle strutture politiche, amministrative ed econo-
miche dell’Impero ottomano e agli usi e costumi dei suoi abitanti. 

Notizie più approfondite arrivano solo verso la fine del Quattrocento con le relazioni 
dei viaggiatori e ambasciatori europei che hanno conosciuto per esperienza diretta le 
vicende dell’Impero ottomano (cfr. Babinger, 1957, p. 5 sgg. ; Pertusi, 1970, p. 465 sgg. ; 
Höfert, 2003, p. 119 sgg.). La fonte quattrocentesca più importante sono le memorie 
del mercante genovese Jacopo de Promontorio (Recollecta nella quale è annotata tutta 
l’entrata del gran Turco, el suo nascimento, sue magnificentie, suo governo, suoi ordini et gesti 
[...]) che per 25 anni viaggiò attraverso gran parte dell’Impero ottomano. Sembra che 
Jacopo (morto intorno al 1487) abbia redatto il testo in tarda età dopo il suo ritorno in 
Italia (cfr. Babinger, 1957, p. 23). Informazioni interessanti contiene inoltre la Cronaca del 
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fiorentino Benedetto Dei (ed. Barducci, 1985) che tra il 1459 e il 1467 intraprese un lungo 
viaggio mercantile in Oriente che lo portò anche in varie parti dell’Impero ottomano 
(cfr. Orvieto, 1969, p. 207 sgg.). Nel Cinquecento seguono, fra gli altri, i Commentari 
dell’origine de’ principi Turchi di Teodoro Spandugino, pubblicati da Constantino Sathas 
(1888-1890, vol. 9, pp. 202-247) sulla base di un manoscritto del 1538, ma redatti in gran 
parte già tra il 1509 e il 1514, l’Historia turchesca del 1524 ca., sulla cui paternità gli studiosi 
si trovano divisi tra Giovanni Maria Angiolello e Donado da Lezze (cfr. le edd. Ursu, 
1909 e Guérin Dalle Mese, 1985), il Commentario delle cose dei turchi di Paolo Giovio del 
1537 (ed. Michelacci, 2005), il Commentario della origine de’ Turchi di Andrea Cambini del 
1540 (senza edizione moderna) e i Costumi et i modi particolari de la vita de’ turchi di Luigi 
Bassano del 1545 (ed. Babinger, 1963). 

Il primo testo di ambito diplomatico in volgare è la traduzione di una lettera di Meh-
med II al doge Cristoforo Moro del 1471 (Minervini, 2006, p. 53 sg.). Alcuni estratti e 
riassunti di relazioni quattrocentesche di ambasciatori italiani alla Sublime Porta sono 
conservati nei Diarii di Marino Sanudo, e cioè il Sumario di la relatione fata per Alvixe 
Sagudino secretario di la illustrissima Signoria, ritornato da Costantinopoli (1496, ed. Fulin et 
alii, vol. 1, pp. 397-398), la Relation di sier Andrea Zanchani, venuto orator nostro dal signor 
Turcho (1499, ivi, vol. 2, pp. 699-702) e la [Relatione di] Alvise Manenti, secretario di conseio 
di X, ritornato da Constantinopoli, o vero Andernopoli, dal signor turcho (1500, ivi, vol. 3, pp. 
179-181). Testi più ampi seguono solo a partire dal Cinquecento (a cominciare con la 
Relazione di Andrea Gritti oratore straordinario a Bajezid II letta in Senato li 2 dicembre 1503, 
ed. Alberi, 1840-1855, vol. 3, pp. 9-43). 

3.  I  turchismi

Sulla scia dell’espansione degli ottomani, molte parole turche entrano nelle lingue 
europee. Contrariamente alla situazione dei paesi balcanici, in Italia i prestiti turchi 
non sono la conseguenza di contatti in loco (l’unico possedimento ottomano in Italia fu 
Otranto nel 1480-1481), ma vengono mediati – specialmente nel periodo dal Quattro al 
Seicento – dalle relazioni di ambasciatori e viaggiatori e dai documenti politico-ammi-
nistrativi. La maggior parte delle parole turche presenti nelle antiche fonti italiane sono 
oggi dimenticate o vengono sentite come reminiscenze storiche di una cultura lontana 
(bascibozuk, ghazi, mutessarif). Solo eccezionalmente i prestiti ottomani sono entrati sta-
bilmente nell’uso italiano (caffè, chiosco, yogurt). 

L’influsso turco sulle lingue dell’Europa sud-orientale è stato oggetto di parecchi 
studi, anche monografici (cfr. Moravcsik, 1958 per il greco bizantino, Kakuk, 1973 per 
l’ungherese, Şăineanu, 1900 per il romeno, ecc.). Per l’italiano manca uno studio mo-
nografico, ma disponiamo di numerosi altri lavori utili. Esemplari sono le annotazioni 
di Franz Babinger al testo di Jacopo De Promontorio. Glossari e commenti preziosi 
offrono anche Ursu (1909) e Guérin Dalle Mese (1985), Babinger (1963), Piemontese 
(1969), Kramer/Kreutel (1972), Parodi (1987), Jašar-Nasteva (1971-1973) e Nehring (1995). 
L’Alberi, che ovviamente non conosce il turco, riporta nel primo volume della III serie 
delle Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato dedicata alle Relazioni degli Stati Otto-
mani un elenco di turchismi (Alberi, 1840-1855, vol. 1, pp. xvii-xxiv), ma con indicazioni 
semantiche approssimative, senza commento linguistico e senza rinvii ai luoghi dove 
le voci compaiono nei testi. Difficilmente accettabili anche i criteri editoriali applicati 
dall’Alberi : 

« I vocaboli turchi sogliono essere scritti dagli Europei con una ridondanza di h, k, y ed altri 
segni, i quali nella pronuncia italiana non hanno valore. Io, dopo matura considerazione, sono 
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venuto nel convincimento che a rendere il più possibilmente il suono dei vocaboli, di una lingua 
che abbia caratteri diversi fosse, non che conveniente, necessario il trascurare ogni analogia or-
tografica, e interpretato il suono delle parole, renderlo con quei segni del nostro alfabeto, che 
veramente più si avvicinano all’espressione di quello. A cagion d’esempio, nelle parole spahì e bey 
(che così comunemente si sogliono scrivere) a che l’h nella prima, e la y nella seconda piuttosto 
che la i ? Non sono forse quei segni più atti ad alterare che a rettificare il suono approssimativo di 
quei vocaboli, che è appunto spaì e bei ? Ciò dicasi a più forte ragione della parola pacha, che così 
francesemente si suole scrivere invece di pascià, così d’infinite altre, che lette da un italiano nella 
pronuncia sua propria non serberebbero vestigio della loro pronuncia originale. Io ho adottata 
in genere l’ortografia usata dal Meninski nel suo celebre lessico Turco-Latino, e dal padre Ciar-
digry [recte : Ciadyrgy] nel suo Dizionario Turco-Arabo-Persiano e Italiano, giovandomi inoltre 
dei consigli di italiani versatissimi nella conoscenza della lingua turca, la modestia dei quali mi 
impedisce dal render loro un più aperto segno di gratitudine» (ibidem, xvii).

Per i turchismi nel Sanudo e nel Bassano disponiamo di preziose indagini lessicali di 
Marco Mancini (1990) e di Luciano Rocchi (2006) che integrano rispettivamente gli scar-
si indici dell’edizione Fulin e il glossario di Babinger (1963). Altri studi importanti sui tur-
chismi – in parte in un quadro più ampio – hanno fornito Cardona (1969a e 1969b), Pel-
legrini (1972), Cortelazzo (1965 e 1979), Mancini (1992) e Castagneto/D’Amora (2006). 

4. La documentazione lessicografica

Dalle datazioni del gradit risulta la seguente stratificazione cronologica dei prestiti 
turchi in italiano :

prima del 1300 3
1301-1400 3
1401-1500 7
1501-1600 26
1601-1700 10
1701-1800 4
1801-1900 26
1901-2000 42

Per il periodo fino alla fine del Settecento i dati rispecchiano abbastanza bene lo svilup-
po storico delle relazioni tra l’Impero ottomano e l’Italia : contatti per lo più indiretti 
con scarsi riflessi linguistici all’inizio, intensificazione delle relazioni nel Quattro-Cin-
quecento con un corrispondente aumento dei prestiti, affievolimento dei rapporti e 
graduale diminuzione dei prestiti a partire dal Seicento. Meno plausibili invece le cifre 
per l’Ottocento e per il Novecento : anche se si tiene conto del fatto che la comunica-
zione internazionale nel mondo moderno è molto più facile e veloce che in passato, 
sembra poco probabile che il numero dei prestiti dal turco sia nettamente maggiore 
rispetto all’epoca dei più intensi contatti storici. 

Per verificare la situazione verranno controllati di seguito a mo’ d’esempio 10 turchi-
smi per cui il gradit indica il Novecento o il Duemila come data della prima attesta-
zione. Vengono presi in considerazione in aggiunta il dei, il deli e il gdli, ma non il 
Dizionario delle parole straniere nella lingua italiana (De Mauro/Mancini, 2001) che si basa 
sui materiali del gradit senza andar oltre. Le forme turche si citano in grafia moderna, 
per le varianti antiche si rinvia al Meninski o al Redhouse. Quando possibile, le defini-
zioni del gradit vengono mantenute :

artilucco (var. altilucco) m. ‘moneta d’argento del valore di tre grossi, coniata nella repubblica 
dalmata di Ragusa tra il 1627 e il 1701’. – gradit : 1955. Registrato in dei, 309 [1950]. Assente in 
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deli e gdli. – Turco altılık. – Retrodatabile al 1706 : « c’ha scritto in una lettera a parte d’essersi 
fatto il saggio dei nostri artiluchi o siano babke» (Acta et diplomata ragusina, ed. Radonić, 1951, p. 
37). – Bibl. : Redhouse (1993, p. 53). 

bakshish m. ‘mancia, regalia’. – gradit : av. 1908. Non registrato in dei, deli e gdli. – Turco 
bahşiş. – Retrodatabile al 1555 : « quello dovea esser bachsis» (Berengo, ed. Tucci, 1957, p. 75). La 
voce compare anche nel Viaggio da Costantinopoli a Bukoresti di Sestini (1794, p. 30 : « vedendoci, 
uscì fuori dalla sua tana, suonando un tamburo, affine d’avere un ‹Bakciz›, cioè una mancia, con 
dirci, che il cammino era sicuro, e che niente v’era da temere») e in molte fonti ottocentesche. – 
Bibl. : Meninski (1680, p. 721) ; Arveiller (1978, p. 5 sgg.) ; Cortelazzo (2007, p. 126).

celebì m. ‘nobile (titolo onorifico)’. – gradit : 1913. Non registrato in deli e gdli. dei, 842 regi-
stra la variante it. merid. scialabi (sec. XV) che è entrata in italiano per il tramite dell’arabo (Car-
dona, 1969a, p. 8). – Turco çelebi. – Retrodatabile al 1413 : « quy vene novella come Mixi Zalapy 
sie a Pirot con gentte, e ce vien in queste contrade» (Iorga, 1899-1915, vol. 2, p. 139). La parola 
compare già nel 1401 in una lettera del genovese Iacobus de Orado redatta in latino : « [...] et am-
baxatores imperatoris Caloiani et Venetorum ac Ianuensium recesserunt de Constantinopoli pro 
eundo ad matrem Zalapi que erat in Bursa» (ed. Dennis, 1970, p. 244). – Bibl. : Meninski (1680, p. 
1639) ; Cardona (1969a, p. 8) ; Kakuk (1973, p. 103) ; Mancini (1990, p. 103).

cologlio m. ‘soldato di fanteria’. – gradit : 1956. Non registrato in dei, deli e gdli. – Turco kul 
oğlu, lett. ‘figlio (oğul) di schiavo (kul)’. – Prima attestazione in un documento raguseo del 1646 : 
« tutti li culogli, figlioli di gianizzari, e spahoglani» (ed. Jašar-Nasteva, 1971-1973, p. 320). – Bibl. : 
Red house (1993, p. 682) ; Kakuk (1973, p. 251).

dolma m. ‘verdura farcita con riso’. – gradit : 2003. Non registrato in dei, deli e gdli. – Turco 
dolma. – Retrodatabile al 1785 : « la Zucca lunga, ‹Dolmà› in turco» (Sestini, 1785, p. 75). – Bibl. : 
Meninski (1680, p. 2189) ; Redhouse (1993, p. 308).

konak m. ‘alloggiamento’. Nei testi antichi indica per lo più metonimicamente l’‘ospite’, e cioè 
colui che dimora in un alloggiamento, o un ‘viaggio di un giorno’, dalla distanza tra due allog-
giamenti. Non è appropriata la definizione del gradit ‘nell’Impero Ottomano, sede dell’autorità 
governativa’, foggiata probabilmente su quella del gdli ‘nell’Impero ottomano, la sede dell’au-
torità governativa ; in Serbia, la reggia’ che a sua volta risale a dei 2139 ‘palazzo reale (in Serbia), 
sede del governo di un ministro, di un governatore’. – gradit : 1957. Anche in gdli 8, 644 (senza 
documentazione storica) e in dei 1043 (conacco con rinvio alla Vita de’ Zychi di Giorgio Interia-
no in Ramusio 1550-1606, vol. 2 [1559], 197 v : « Usano l’officio de l’hospitalità generalmente ad 
ogn’uno con grande carezze, & l’albergato, & l’alberga(n)te chiamano conacco come l’hospite 
in latino»), dei 1190 (cunac con rinvio al Giro del mondo di Giovan Francesco Gemelli Careri, vol. 
1 [1699], 357 : « riposammo nel Cunac d’Hasan») e dei 2139 (senza attestazione storica). Manca nel 
deli. – Turco konak. – Retrodatabile al 1487 ca. per il significato di ‘ospite’ : « [...] entraria en la 
terra e fariase mio conato [sic], zoè ospite» (Giosafat Barbaro, ed. Lockhart et alii, 1973, p. 78) e al 
1535 per il significato di ‘viaggio di un giorno’ : « mi disseno come il Signor al suo partir era mon-
tato a cavallo per andassene a drettura verso Tauris e avea deliberato il cammino che un omo 
a cavallo forni in giorni 6 di farlo in conachi 18, zoè allogiamenti, e nel segondo allogiamento 
fermarsi 10 giorni che sariano in tutto 28 giorni avanti chel arrivasse in Tauris» (Deposizion de 
persona fidedigna del viagio fatto al campo del Gran Signor, ed. Castro, 1969, p. 129). – Bibl. : Meninski 
(1680, p. 3809) ; Piemontese (1969, p. 203 sg.) (evidentemente sbagliata l’indicazione ivi 203 : « man-
ca in dei») ; Kakuk (1973, p. 245).

ogiaq m. ‘negli stati barbareschi vassalli dell’Impero Ottomano, contingente costituito da mili-
tari di origine straniera, spec. rinnegati cristiani’. – gradit : 1967. Non registrato in dei, deli e 
gdli. – Turco ocak (propr. ‘focolare’). – Retrodatabile al 1649 : « tutti aghe di ogiak, cioè aghe del 
seraglio, e domestici del Gran Turco» (Lucio Pisone, ed. Dujčev, 1935, p. 140). – Bibl. : Meninski 
(1680, p. 490 sg.) ; Kakuk (1973, p. 306).
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osmanli agg. e m. ‘ottomano’. – gradit : 1932. Registrato anche in gdli 12, 200 (senza documen-
tazione storica). Assente in dei e deli. – Turco osmanlı. – Retrodatabile al 1699 : « Questo edificio 
fu fatto dagli Osma(n)li, se(n)za risparmiar nè tempo, nè spesa» (Gemelli Careri, 1699-1700, vol. 
1 [1699], p. 27). – Bibl. : Meninski (1680, p. 3216) ; Kakuk (1973, p. 312 sg.).

tug m. ‘nell’esercito ottomano, stendardo costituito da un’asta con in cima una coda di cavallo 
sormontata da una palla dorata’. – gradit : 1987. Anche in dei 5, 3926 (1909). Non registrato in 
deli e gdli. – Turco tuğ. – Retrodatabile al 1684 : « v’erano due Tugh sopra due lunghe stange, 
con pomi dorati» (Benaglia, 1684, p. 87). – Bibl. : Meninski (1680, p. 1470) ; Kakuk (1973, p. 402).

vilâyet (var. vilaiet) m. ‘circoscrizione amministrativa retta da un valì’. – gradit : 1914 (Soffici in 
Lacerba). Registrato anche in gdli 21, 869 (stessa attestazione) e in dei 4053 (1931). Assente in 
deli. – Turco vilâyet. – Retrodatabile al 1732 : « Nella Mappa si troverà frequente l’abbreviazione 
‹Vill’›, che significa ‹Villajet, col qual termine i ‹Turchi› chiamano tutti li Paesi vasti» (Marsigli, 
ed. Kramer/Kreutel, 1972, vol. 1, p. 98). – Bibl. : Meninski (1680, p. 5410) ; Stachowski (1975-1986, 
vol. 4, p. 25 sg.).

5.  Conclusioni

Le attestazioni del gradit sono per lo più retrodatabili di vari secoli. L’ipotesi che il 
periodo di maggior influsso del turco sull’italiano si situi nel Cinque e nel Seicento 
viene chiaramente confermata, tanto più che la documentazione del gradit presenta 
numerose lacune (mancano moltissime voci cinque- seicentesche di origine o di tramite 
turco : arz ‘memoriale ; petizione’, asappi ‘soldati di fanteria’, besestan ‘mercato’, bizza-
co ‘pugnale’, ecc.). I criteri della scelta dei lemmi sono poco trasparenti (visti esempi 
come artilucco, cologlio, konak, ogiaq, ecc., non è ovviamente l’uso vivo che decide della 
registrazione). Tutto sommato risulta evidente che i dati del gradit riflettono solo 
approssimativamente la stratificazione cronologica reale dei prestiti turchi. Per otte-
nere risultati più soddisfacenti si dovrebbe tener conto in più ampia misura degli studi 
lessicologici e lessicografici esistenti e delle numerose fonti storiche finora trascurate. 
Sembra difficilmente accettabile che un dizionario – altrimenti eccellente ed esemplare 
– rimanga fermo ai risultati raggiunti già più di cinquant’anni fa in un settore del lessico 
non privo di importanza.
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